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la modula (lolla Carnei a dei Deputali del giorno 
yN lo noli solo poi duo avvenimenti elio sono d una 
i ila iiiipoildiiAi noi no­.Ui fasli pailamonlaii l a 
nsputda al disi orso (lolla (aiutila Inlta dal deputato 
Hiolii'im, o l,i diuut>siono ducala od olloniila d.d 
si» Human hi dalla tanni di MCP l'tcsicloulo 

Quali1 siopo avesse il sig Pinelli nello affidare 
ali oloipionto oi aim e della montagna, l'inoaiKo di 
iisponduc allo paiole di I Ho, non e tue il iosa 1 in­
dovinatili— Chilo egli di nma il Mg l'i esiliente di 
osdaiaio la (.anioia con un giuoco di spinto, coti 
un epigi anima? Oppino. Millo u'iidicuisl cosi della 
tiepide/Ai (olla (pialo il pallilo onesto sostenne il 
pio«ollo di nsposU del lido Ijonoonipagni, e della 
iiidifloien/.i colla quale lo 1,IM io ninni e'* Oppino 
aiuola lo sclioi/o appaiente del padie dogli ainii­
sti/n, nascondeva un (me leconditi, una ambi/ione 
mal comp essa, un dosidouo che­la poi sbottiaic" 
l a stolta del sig Bioliono satollilo stali mai la 
puma nulli mi­ a in a/ione nei una nuova cac la 
di pollatogli? ;\m no» pioluìuiamo di stendete noi 
s­ogielo d'i < non laido ìneno poi vogliamo l u ­
maio un giudi/io (piando l.i volutila dell uomo 
si nascondo (olle aiti volpino (lolla diplomazia K 
il si., l'in III, (In noi sapesse, « un pudendo di­­
piumati " la s noia di Roma cu lo ha mandato 
a casi pei litio noli ai lo, 

Otiahiuqip l<ssp il pioflotlo di ftiiolli, il e! >pii~ 
li'o di r , i p > ha tioM.it) d mod i di ma ululo 
(K lus) l'gli ha '•apulo viticolo I simun! ministii 
mi dilli ilo assunto di dir nu'la con inaciditilo o 
*­ii.<inli paiole — \ i i diamo più sotto ai noslii lellou 
la mpnsla di 1 monlagnaido — La Canina li ap­
p. ' id iui .' la jippimaui SODAI 'hsìin/ione di pal ­
lili IVi culo «li uni appanninomi peidte vidi io 
s onipais) un p molo elio s ciano cicalo nello loio 
p n d c n i ' n l i — Sino cosi timido e incili doso le co­

i n/e dei noslu uomini doll online, dm il silo 
pinzi­io duna paiola aulila olio il lo oso li limilo 
si bruisse s iMgnc nella Ioga di) MIO disioiso, 
lu ha a loio i sonni e loio k m ticinaio lo vene 
( i polsi l a inno ente pai aliasi dell av\ III olle i n 
vonno A li,int[ii llaiii (il ni compoos ) della non 
l'i iuta si (aia quiele lo punii che d Ha desti a 
hall Mon le palmo l pm f compianse allailiuuvo'lilia 
( >1!,i ipnlo il la onlo oi Horo seppe scivohi" sii 
d oi ilo I nono od appnnaiono lo si dolalo paiolo 
I i lu Ulan i i i non isjiiotass» pm (dtio il suolonipo 
|)H,ios) Lisi ch'io line I inteiossaiito illudente o 
luiulli die dil suo seggio dnalo coleva finse de­
s aie la huuasia, pei goveinaila, novello (uovo, 
( m ni biil ' i di o glia o us no dil immillo sa­
lutilo un alita volli silvalm di I pioso, il povoio 
Pinelli non polo slnngoio dio una \,uumilila bolla 
di s i ione, 

« allio a\\C) m'al i il ' ' 'a sviala fu la diniis­
M mo dd si., Ikmaulu dil guido di \ u e pi esi­
li ni ' d Hi dimoia Cui non i mosco il sir Ho­
mi M I ' UH nan omisi e qutsio rabbiisi enm­
|> ) e di quanlo v ha di pm gullo, di p u ni mi­
( j ,i e di pm ogi' tu i » Ha politica sii diamente 
(teli htmont ' s > { u non ticonla lo suo ( u n a 1 

­ui'pale n*'i lempi folli i dilla fisime inalbai do­
ve ioli di quella Iasione che p ­sav i cerni" in ni­
mbo sullo siomaeu d i uosln ilabani di l'uzzi 
* i ldìo> ( In non ncoidi le paiolo s oiivonioidi i'i\ 
an'i, ulani nini PÌOIIUIK m(> in una pulihlua s> 
doli e h feolo'iiio mintila/itine fattane dal s<>r '{i 
ti so della piOMiku/a si mde ottupalo' Chi i n i 

i n f i d i mimo l,i b liei i dm (.a^ yu 0 nnMlml 
(''(111 ( un ni ci lliv i suiv v i ad un Deputato dd l i 
M i li i oi n poi hi num I lleia i hi i i an IINU 11 
■"> 1 'I11 un pulii i h'ilei i d n si mi ntava 1 onm 
d '' i ii (a iip i n i louiali a i I m e ' 

<d o i j i ­ to ni in i h l i ^ i c'n li ma \ un \n>\ 
alleili Uste ih . \ i di movo a vi n ht'su'eule 

meii lue 8 — Stali Sai ili por lamio fianco lire IS, 
lue II — 11 Poplin osco il M Vili EDI e il VENERDÌ ci" 

uovono dalla Dilezione e da tulli gli l flì/i Postali ­

poi sei me i lue 10 — Aldi Siali Italiani od Esteri 

ogni settimana o ó\ Supplementi ogni qual valla lo 

­ Lo iiHomom si pigano 25 contesimi ogni riga 

quella umg'tioianM clic pm non cossi di gridare 
unione e (onioulia lai eia qui sto il pegno d ami­
cizia olio si metteva ha hui iiinipo e Ialini 

E (ama e abbiamo aigomonto por cicdoila fon­
data, die 1 oppomzmno intoni, poisiiasa dio so si 
pan salme la pi opali n/a del numcio, non si può 
pciò tiaiisigoio coll'onoio SODAI (onsumaio un sui­
cidio monile, contasse di pudiMiio in modo so­
lenne colili e» 1 elezione del sig Demani», alia puma 
occasione piopizia 11 Deputalo di Moiigutndo ha latto 
di (m/a senno e si dimise — Spoio egli clic la 
anima maggioianza non aviobbo ai celialo il dolo­
IOSO sagrili! io' NOI non s<apiomino assonilo duomo 
solo ohe il sig Domaichi doveva pensale dio olire 
coiti limili il pudoio vinco la passione, e no ebbe 
infatti una piova, 

La Cameni ha usa una gìusti/'a e gliene siamo 
gì «vii —• Sia paco al caduto, e «osi Dio gli pendoni 
conio noi gli poi doniamo L uomo pollino e spelilo 
poi noi, ed olilo il ìogo non vivo ini nemica 

— ■ . «mneBH ertisi''" ■ 
Ln iiinggioun/n della Campi a ni gran palle com­

posi i d'impupati lui Dominili» la Mia cimiiiiissiono 
ili 1 bilancio 1 due tei/t di essi sono impagliti d 
tentili die conta nel suo sono dei inculili i i quali 
pei luio iiliulu e posi/ione ciano indie ili a dovei 
lai patte di essa commissioni, come suibbcit) j,lt 
onoievoli Sella od Ausilo), non li \ nido ililli J ssi 
avM\iuio il ^ini pi (calo di non essile assisi al lauto 
banchetto del bit ineio, pi ino lui mio i sellisi La ni ig­
gioiiin/.i lui esticituto il suo duittu, o duerno meglio 
la bua toi/a nuineiiea. Non sappi uno pi io sa il p icsu 
sua convinto the dovessi io essne su ut itoti dell'li­
scili o bino del bilmrio colino, clic ncc\ uno da osso 
j loio stipulili non sappi uno se sua convinto che 
dibb ino cfcscie queste in un, ilio .ibbiauo a pol­
lale' il fono sanatile in quitta pin^a secciai e Ve­
il) cino ull ojieia questi Lumi 

Ad itieugn tmento di colmo che applandnono al 
tiadmiuilo della coite papde .ili i causa dcììd bborfa 
e dell italiana ìndipi ndeiira, di colmo clic vidcio con 
giubilo assassinala dugl aiiRihaii sii uncii dilla corlo 
papdina la lomann icpublilic i di toloio clic si con­
so'aiio nel iipcuisiuo ai liislissiini li mpi dell uupiisi­
zione e di It episcopale insolca/1, dindoni die si |u­
(•uig.uio di lai udì iCi'iloio ruminili ndl iwuraiihsiiio, 
di coloio che alla iasione poipongonn anem i I auto­
nlti, di coloio elio ciclono lutlavia alti sapienza di 
quei bullion d i ' hinno li ascili ilo da Homi a dieta, 
da lì loia a l'oiliri, di Poitui a Homi I iiilclicissinio 
l'io l \ noi ti alitici amo sunzi nessun (oininonto alcuno 
paiole del ìtmwij l'iit uno dcgl'oiguu pui infilimi! 
o mo letali dilla slimpi in ilcsc 

« L liighiUeuapioMiìi al caubnab Nisemnn che c­s^ 
sa meglio di quello che egli pensa, qu Ilo elio gli 
i<sia a fare (gnaulo a IDI <niliim> clic d lolite 
pitlato ti destinilo a comptoviic un ai in fallo quello 
cioè dio il pipilo delh semi i ulti linoni un 6 total­
mente incompatibile col piogusso della ciulizzi/iono 
in l'iuopa e eoli esisti n/a ih un buon goia/io nule 
in ipnl­niM parlo del globo La sonimi dei p ileu clic 
si anoga il pupa di I Do­Muslie, «cui qu Ilo del 
lt»ss|K t, a crh co'npitibilc con ijuilsiisi governo* 
Noi domaiithamo se, v meno che I lugli.Ilei i l imi 
venga deinoraliz/ala e tlisoipinu/ali come il testo 
d Eniojia, questa debole//1 spinili de in allo luogo, 
non debba ossei» sovei inienle uslielli piti di qui Ilo 
lo sia stalo por il passilo'' Una icbainne ( ho obbliga 
lutti i stun ledeb al obbedii e ad un soli nomi) ad 
un piote stranie io, uni r li^i ine dio astniso tulli i 
suoi incollili ad un l i . i m' so uUo che essi la niio­
viie a suo aibiluo, um ìoligtonc 11 quale e nel l ilio 
un sislema govnnalivo p iti llameiite oi^ani/zalo ^ 
qualche cn­ai ili pm di un» icligione e debile os,seie 
diieisanienlo ball da 1 ih si i il ioni imsiiio il (pule 
111 nnis.Kiiii ,il pipi a ia oblio la n/1 p issi ti ci 
awlul i , dilli quilc esso può lame f/iiillu.o che 0lt 
pi ICC » 

le mimccic dell In.iulloiia non sono uni studi 
l'i eo a i n o avole londoHo il pipi voi (ho lo li sic 
sii limonio dell Austin i n nino dellt binili e <h I­
1 in ''pi n lcn/i il Ilabd' 

(AMI II v nr.l DEl'tTVTl 
btim\tió ti ile finmr i Icigo il seguente progetto di 

h'­,ge stili iilipnsln sin Ci edili liitttilcn 
Stqiinit /)>puliili, 

Allei qu indo nellt bu nati del I i ipide idlimci icoHO 
io vi espimi", i il complesso dei piovvcdniicnli, coi 
quali il iiiiiiisteio mien leva di iislabdirc nel bilancio 
indiamo I eqmlibiio li i le spese e le tendilo dello 
Milo aueiuiai ^d una lassa *ui capitali liutlifcii, 
come (pielh elio coslituisumo I demento di una um­
ilili geiieiahneiilc non meno coita delle aititi, e cir­
condali da inumi i chsigi e pannili 

Sd)bt;no non si potesse dubitile dilla guisli/m dì 
tale inijtosU dauhc Itille le lui lune godendo della 
pi ole/ione della soueia devono audio coiuorroio a 
soppoilaie la loro pule dei pubblici pesi, e sebbene 
questa iniisima sia pi chinala anche dall ai liccio 2i 
dello Slalnlo lullivn si e dovuto ioii«id( mie la qm­
sliono dal lato dell oppoilimita e dello con oguon/c 
di quesio nuovo liibulo, e pici ipinint nle dil latti dd 
piticolu die i capitali o voir mo ali osici o, o siano 
(huili dal loto censo d'impiego n durale \) puve elio 
sili liti pencoli il HI avessi io a torneisi 1,0 l'imposta 
vi disse sian/iata in eo i Uinpei.ii.i misiiia ili non 
alti i tic nolcvoliiienle I allualo ce ndi7ioiie degli itti— 
pagi» 

l'ielin sili dio con uloni/imu il nniii­lcro ­i f'bensì 
di tu minalo a piopom 1 imposti sui no lib bullion, 
i sulle tendile in danaio, mi ne ha limitili li mi ­
siili ad un sopì quii lo per i mio del valm capitile 

Chi se a taluno qncsla misura puessr boppo tetmit 
in conb mio di albi bibuli, e so , dovi a. emisi lei ai e( 
olile (io che si disio di sopii comi si balli di e spi­
ninnilo addio nuovo nel (pule si d( hbc pei conse­
guenza puutilne eon o_ni caule la 

I' T molivi ugiialmenle di tqipoilumi i e prnden/i 
d inumici i da nodulo eh doni limitare I imposta ai 
soli ciuliti ipotecai ti ed alle rendilo ipotecai Limonio 
as­auiiitc od te rt louo eh Ih Sialo Olio M> la lagnine 
dtl tubulo pnle'v i nivvisaisi uinleiime ani he nei eie 
diti d i io n i dau p i t v d e peni le coiisiileia/ionc di 
evitile udì un tioppi liscili e di uni w\( tigne i 
senuli dilli limi hi o soli pone a foime e pubbli 
ella intuii de o ni sei itimi di «udito, au/i si ebbi a 
i eptiln e ih» li soli (orinali! i de II isi n/uino jH'uflu io 
di 11 ip ilei he si pole se puudd pei I))M delia <ip 
lu i/ione eli 11 imp >s|a sirui espili i a ehììiuh e; ìiu­
nu/ioso ni i ubo 

SUbilil.i h mission dell unposla, li qnanlilt c'olia 
mi lesimi h qu ibi.) dei u e h b a cui appluuli i 
pu seni u um altro duo questioni luminili ululi stili cu­
(bilame ni ) di Ossi 

I S» d sin ammoniate si dovesse comminili ai e 
s(d cipil Ile o sulh icmbla 

ì Si I imposi i si diverse fai picnic ilircllamonl» 
dd cicditou delh te uditi o puilloslo laila anliii­
(iiie dal eie'olmo eh o^si con lacoH t al ni'decimo di 
compili une luiipoilo net finiti ed aniuialil.i la ewo 
dovuti 

Intoinn al pi imo punto poteva sembralo conforme 
ali i ngoiosa ^luli/ia, il un miie t'imposta sfida epic t« 
piecisa elei (udii o delle uni hle di qualsivoglia ut 
tuia, ma ,i e dov ito ìilleUeie die la quota dei bulli 
elei cipitih t s niimaiiK ole vauabil ed ,u ci leni de, 
cosicehi volendoli assumi te pu baso dell imposi i si 
sui libi e! il» Ui)j,o a lioppe Obulla/iom e ctimiilu.i­
/i mi non senza epi delie pontile di lindi e difficolta 
(1 Osi cu/ione 

Olbc di elio si e considei ilo che piopoizinnanilo il 
limilo al cipihle esso nii'tivi in sotan/ i lumie 
anche alii u alili se non ebolliva e ie.de donni 
nudilo, almeno polin/ialo o pm umilino eh mutui m 
rencn 

Quanto al! din quislioue aucllie ceihmenle po­
llilo ­loviu illi più ludo ìi'­eossione dell imposti 
1 oidimi I inlu ip.i/imu pi i poto ihd debitoie eldh 
i e odili eoo fai olia eli iuiis­i) ed imputa/urne voi so 
il tu ditene mi il uiiuoiiii t\^\ lise o avubbe involti 
uni i ompbi ì/uvnt nei ì ippoili Ini le pub puvale 
ci un ii­,.,inio ini 'ime pu una di essi laonde si e 
eie lido di allelui i ali online più nabli ale di risi os­
si me limili a imco del eroditene della iondila 

Qui sii unni basii unno a u micie i .igiene del con­
cedo e di II i e onomi ) i\iì pu elio di lcrgc ili e ho 
l orna > di itcllopine alle vo Ui dubbcu/naii 
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Aggiungerò solo come siali riputalo opportuno di 
aeiltr'arro alla tatua le rendilo, ipotecarie, che non vie­
scemo a predillo del creditore, ma devono crogavsi in 
usi determinali, epiati sono i legali aventi una speciale 
destinazione di culto, beneficenza od altra pubblica 
utilità, o cosi puro alcuni crediti che non sono pro­
priamente frulli feri, ma 3i risolvono in veri accomo­
damenti interni di famiglia, come i credili della mo­
glie verso il marito per doto o per assegnamento nn­
v.ialo durante il matrimonio. 

La ragione di sìffalto eccezioni si rende manifesta 
per se medesima. 

Del resto l'imposta di cui trattasi contenuta nei li­
miti di un quarto per cento potrà produrre all'erario 
la somuia di circa un milione e duecento mila lire 
dacché i capitali inscritti nei registri dei conservatori 
dcdle ipoteche che si riconobbero all'occasione del pre­
stito obbligatorio ascendere a L. 930,395,880,29 che 
per gli effetti della presente tassa si dovrebbero ri­
durre. a circa la meta, fatta ragione allo inscrizioni 
duplicale per un medesimo titolo, alle estinte e non 
cancellalo, ed a ciucile che riguardano credili infrut­
tiferi, od altrimenti non imponibili. 

PROGETTO DI LEGGE 
VITTOMO EMANUELE II. 

Abbiamo ordinalo ed ordiniamo che il seguente pro­
pello di legge sia presentalo alle Camere dal ministro 
segretario di Slato delle finanze, che incarichiamo di 
svolgerne i motivi e di sostenerne la discussione. 

« Ari. 1. Sono assoggcltali ad imposta i crediti 
fruttiferi, i censi, e le altro rendile in denaro si per­
petue che vitalizio, per cui esista nel territorio dello 
Slato iscrizione ipolecarìa, non perenta. » 

« Ari, 2. Quest'imposizione è stabilita in ragione di 
1|4 per cento sui valori capitali, e comiociera ad es­
sere dovuta dal 1 gennaio 4851. 

Art. 3. Le rendite perpetue saranno ridotte a capi­
tale in ragione, di venti volto il loro ammontare: lo 
rendile vitalizio in ragiono di dieci. 

Dalla categoria delle rendite imponibili, di cui nei 
duo articoli precedenti, «uno eccettuate quelle che 
per destinazione apparento da allo autentico, debbano 
erogarsi in usi detcrminati, che non sieno in vantag­
gio del creditore, e sino a concorrenza dell'importare 
di quelli: e sono pure eccettuali durante il matrimo­
nio ì crediti della moglie verso il marito per doli o 
per assegnamenti nuziali risultanti dal contrailo slesso 
di nozze. 

Art. 4. L'imposta e dovuta dal creditore della ren­
dita, sia esso naziunalo o non, persona privata o 
corpo morale. 

Art. S. Essa dev'essere pagata all'esattore del di­
stretto in cui il creditore ha eletto domicilio nell'i­
scrizione ipolecaria. Quando il erediterò non abbia 
nello Sialo un domicilio conosciuto di elezione o rea­
le, sarà per gli effetti della presente legge conside­
rato come suo il domicilio del debitore. 

Art. 6. L'imposta suddetta è pareggiala alla contri­
buzione prediale riguardo ai modi di riscossione alle 
spese ed all'aggio. 

Art. 7. Il privilegio del fisco per la riscossione si 
esercita sui boni mobili del creditore della rendita a 
termini del N. I dell'art. 219a del codice civile. 

Art. 8, L'imposta dovrà soddisfarsi in rate seme­
strali partendo dal l di gennaio di ciascun anno, 

Art. 9. Colui che cessò di essere creditore nel cor­
so d'un trimestre, sarà tenuto all'imposta por l'intiero 
trimestre. E per contrario sorgendo crediti nel corso 
d'un trimestre, l'imposta comincierà dal primo giorno 
del trimestre successivo. 

Art. 10. I conservatori delle ipoteche forniranno 
gli clementi per la formazione dello matricole, e dei 
ruoli, la quale avrà luogo a termini di appositi rego­
lamenti da approvarsi per decreto reale. 

Art. 11. I ruoli di esazione saranno depositati per 
dieci giorni nella sala del comune, in cui hanno do­
micilio elettivo o reale, i creditori delle rendite, i 
quali saranno diffidati dell'eseguito deposito mediante 
avviso del sindaco. 

Trascorso il termine suddetto, i ruoli saranno resi 
cseculorii dall'intendente della provincia. 

Art. 12. Ilavvi luogo a reclamo tanto nel caso che 
l'imposta apparisce originariamente indebita quanto 
nel caso che il reclamante dimostrasse d'aver nel 
corso dell'anno cessalo in tulio od in parie d'essere cre­
ditore. 

Art. 13. I reclami si dovranno presentare all'inten­
dente nel termine di tre mesi da computarsi a norma 
dei casi, o dal giorno in cui i ruoli saranno esecu­
toiii, o da quello in cui sarà cessato il debito. 

L'intendente prontincicrà in via economica, sentito 
l'ufficio elio avrà formato il ruolo, e salvo al recla­
laente il ricorso in via contenziosa. 

Art. 14. Quando per fallimento dichiarato, per giu­
dizio di graduazione o cessione giuridica di beni venga 
sospeso il pagamento degli interessi, sarà puro so­
spesa dal principio del trimestre successivo a quell' 
epoca la riscossione della relativa imposta, la quale 
si ripiglierà poi per gli arrelvalì, e per l'avvenire in 
proporzione del credilo, o della parte di esso che in 
definitiva risulterà salva. 

Il ministro segretario di Stalo delle fmamte è lu­
cavicnto dell'esecuzione del presente decreto, 

Lo stesso signor ministro l«gge il seguente progetto 
di legge relativo all'alienazione di alcuni beni de­
maniali. 

Signori, fra i varii mezzi coi quali il minislero si 
propono di far fronte ai bisogni dell' erario, havvi 
pur quello di promuovere la vendita di tanti beni 
cJamauiali quanti corrispondono al valore dS circa 
quattro milioni. 

A tale intento e diretto il progotto di legge che ho 
l'onore di presentarvi corredato da uno stato conte­
nente l'indicazione dei beni da alienarci. 

10 non mi farò ad osservare, signori, siccome le 
stringenti Decessila in cui versa l'erario siano giusta 
ragione per declinare dal principio doli'inalienabilità 
dei elrillì e beni demaniali, consacrata dalle antiche 
leggi dello Slato, e poscia dall'art. 425 del vigente 
codice civile. Voi lutti il comprendente o signori, ep­
percio non mi rimane che toccare brevemente delle 
convenienze intrinseche di siffatta allienazione, e delle 
relative disposizioni. 

E quanto al primo punto e da considerarsi che la 
■ massa dei beni alienandi secondo i calcoli istituiti 

l'amministrazione dello finanze, ilevando al solo val­
sente di circa 4 milioni di milioni di lire, ed essendo 
quei beni frazionali e posti in vario provincie di ter­
raferma, non e da temersi che la loro vendita sia 
per produrre un sensibile disprezzamento al valore 
delle private proprietà. Piuttosto e a credersi eh» 
l'alienazione di cui si traila tornerà vantaggiosa al­
l'interesse generale dell'agricoli ara, essendo noto che 
l'industria e la diligenza dei privati 6 senza confronto 
maggiore di quella dello pubbliche amministrazioni. 

Nei rapporti poi dell'erario ascendendo il reddito 
che ora si ricava dai beni alienandi a L. 165, 12y 
e 72; il vuoto che si avrà di quella somma nelle 
rendite ordinarie dello Slato, riuscirà certo meno sen­
sibile di quello che nelle attuali streltczze erariali 
siagli per tornare proficuo ii capital prezzo da rica­
varsi dalla alienazione. 

Quanto alle condizioni della vendita, l'attenzione 
del governo portavasi precìpuamente su due punti: 

1. L'assoluta rinunzia al diritto di riscatto spettante 
al demanio per l'articolo 427 del codice civile; 

2. La deviazione della formalità dell'asta pubblica 
pei beni di un valore non eccedente le lire 500. 

Tanto l'ima che. l'altra di queste condizioni, o la 
prima in ispecie, devono aumentare il concorso degli 
aspiranti ed accrescere largamente la misura delle 
offerte, essendo troppo noto ebo una proprietà sotto­
posta a un diritto di riscatto appena può dirsi una 
vera proprietà, e ben pochi vorrebbero impiegarvi una 
parte delle loro fortune, 

Delle altre condizioni concernenti il modo Q le epo­
che del pagamento il minislero pensa che non possa 
formarsi oggetto di una disposizione preventiva dì 
legge, ma si debbano regolare a norma della circo­
stanze nel miglior interesse del pubblico erario. 

Art. 1. 11 governo è autorizzalo ad alienare i beni 
demaniali descritti nello stato annesso alla presente 
legge, e vidimato dal ministro segretario di Stato per 
gli affari delle finanze. 

Art. 2. L'alienazione avrà luogo col mezzo dell'asta 
pubblica. 

Tuttavia, i beni di un valore non eccedente le 
lira 500, potranno essere alienati per Iralfaliva privala. 

Art. 3. L'alienazione autorizzata dall'art. 1 seguirà 
colla rinuncia al riscatto riservato al demanio dello 
Stato nell'ari. 427 del codice civile. 

Art 4. L'approvazione pei contratti avrà luogo col 
mezzo di regii decreti, previo il parere del consiglio 
di Slato. 

\ r t . !ó. Quanto al modo ed alle epoche del paga­
mento, ed alle altre condizioni della vendila, il mini­
stro delle finanze e autorizzato a stabilire quelle pre­
scrizioni, che credorà più opportuno nell' interesse 
dello Stato. 

Art. 0. Per l' effetto della presente leggo 6 derogato 
alla seconda parte dell'art. 427 del codice civile, e 
ad ogni altra disposizione in contrario. 

11 ministro segretario di Slato delle finanze è in­
caricato dell'esecuzione del presente decreto. 

BERLINO, a i novembre. — Discorso del Trono — 

Quest' oggi alle 11 il re ha aperto in persona nella 
sala bianca del castello reale, le Camere convocate 
con decreto del a novembre. S. M. avendo preso 
posto sul trono lesse il seguente discorso : 

Signori deputati della prima e della seconda Camera! 
Grave epoca è questa in cui vi veggo con fiducia 

riuniti nuovamente intorno al mio trono', di cuore 
io vi dico benvenuti. 

Dopo la chiusura dell 'ultima vostra sessione, il mio 
governo si è adoperato per mettere in pratica le leggi 
organiche fra voi discusse e da voi adottate. Si co­

minciò in ogni angolo dei paese ad introdurre il re­

golamento municipale, e non si ebbe riguardo che 
alla diversità dei rapporti esistenti, come venue sti­

pulato nella legge clic fu ostacolo all'eguale progre­

dire di questa legge uelle diverse parti della monarchia. 

Quantunque l 'opera della pretia fissazione dell ' im­

posta fondiaria, in vnlù della legge del 2­J iebbiaio 
di queit' anno, non sia dappertutto terminala, tuttavia 
il mio governo farà iti modo onde siate quanto prima 
informati dei risultati dì questo lavoro. 

La costruzione delle grandi strade ferrate, che il 
mio governo fu messo in istato di eseguire in seguito 
al vostro consenso, va innanzi con vigore e con suecesso. 

Gli altri lavori pubblici furono spinti con uguale 
alacrità, e contribuirono esseiuiatiueute a migliorali: 
la situazione delle classi operaie. 

Il progressivo rinascere (iella confidenza ha rialzato 
il commercio e l ' industria nel corso di quest 'anno, 
e ne promosse eziandio potentemente parecchi rami. 
Il movimento della navigazione nei porti nostrani l;i 
prova di una erescentc attività nelle imprese:. 

Le riforme introdotte nell'amministrazione delle 
poste, alle quali viene ad aggiungersi una convenzione 
postale sovra una vasta scala con altri Stati tedeschi, 
e delle trattai.Ye con Stati esteri, all'ine di viemmng­

gioi mente facilitare le reciproche relazioni commer­

ciali, mostrai uno già la loro benigna iutluciiza. 
Noi cominciavamo a rallegrarci del ritorno della si­

cuiezzn, quando un allentato contro la mia persona 
ci lece aprile gli occhi sull 'abisso, morale sull'orli) 
del quale noi ci troviamo tuttavia. Io non parlo della 
mia vita, la quale è nelle mani dell 'Onnipotente; 
il perìcolo cui sono sfuggito in modo miracoloso 
ini procacciò la soddisfazione dì ricevere da tutte le; 
parti del paese degli attestati innumerevoli di affetto 
e di fedeltà; ina io intendo parlare dell'estrema con­

fusione dell'idea che spinge al regicidio e del disprezzo 
delle leggi divine ed umane clic si ebbe occasione 
di osservare in quella funesta circostanza. 

Questa fatale condizione di cose dev'essere in gran 
parte attribuita alla stampa rivoluzionaria, e siccome 
non fu possibile nell' ultima sessione di discutere la 
legge provvisoria sulla stampa del 3o giugno dell'anno 
scorso, riconosciuta insudiciente, il mio governo stime) 
suo dovere di pubblicare, in virtù dell 'uri . G3 della 
costituzione, una ulteriore ordinanza provvisoria sulla 
stampa. Però questa non doveva essere che un mezzo 
transitorio per ovviare ad inconvenienti manifesti; 
quindi è che con questa ordinanza vi smà presentato 
mi progetto di legge sviluppato e stabile sulla stampa. 
Discutendolo col mio governo, voi saprete conciliare 
le esigenze dì una libertà ragionevole colle condizioni 
della sicurezza delio Stato e della società. 

Si proscieguono indefessamente i lavori preparatorii 
per l 'attuamento delle disposizioni contenute nella co­

stituzione concernenti i rapporti della Chiesa collo 
Stato, ed i l ,mio governo metterti ogni suo studio per 
superare più prestamente le difficoltà che presenta 
questo lavoro, avendo riguardo a tutti gli interessi 
connessi con questa quistione. 

Il progetto di legge siili' insegnamento sarà presto 
terminato. La lunghezza soltanto dei lavori prepara­

torii impedisce che vi sia presentato subito dopo l ' a ­

pertura della sessione. 
Vi sarà presentato anebe un progetto di legge sul­

l'organizzazione degli altari medicali. 
Il progetto di legge sul diritto penale da lungo 

tempo preparato, sarà sottomesso alle vostre del ibe­

razioni. 
La riunione alla monarchia dei paesi dì Holien­

zollcr richiede la pubblicazione dì una legge eletto­

rale per tiuesti paesi. Io vi raccomando di accelerare 
la discussione dì questo progetto di legge, perchè al 
pari di me voi sarete desiderosi di veder presto ira 
voi ì rappresentanti di questa parte del paese. 

Signori Deputati! 

Il bilancio del i85 i vi proverà non solo che le entrate 
sono generalmente aumentate, ma altresì che le spese 
sono state possibilmente diminuite, ' tuttavia colle en­

trate ordinarie non si può sopperire ai bisogni dello 
Stato aumentati in seguito ai rivolgimenti dell 'anno 
1848. Non si potrà perciò far meno d' imporre al 
paese dei carichi straordinari. Io raccomando al vo­

stro esame più serio i progetti di legge clic il mio 
governo vi presenterà a questo riguardo. 

Vi sarà reso esatto conto del credito dei 18 mi­

lioni di talleri destinato alle bisogne militari. 
Ma i pericoli che banno determinato il mio governo 

a chiedervi questo credito non sono ancora scomparsi. 
Le mie relazioni pacifiche colle grandi potenze eu­

ropee non sono interrotte, è vero, ma la mia inten­

zione dì procurare agli Stati tedeschi una costituzione 
adattata ai loro bisogni, non ha potuto sventurata­

mente essere compiuta fino ad ora. Collocando la 
mia speranza nell 'avvenire, tengoJermamente al pen­

siero sul quale i miei sforzi hanno riposato fin qui, 
ma non vi tornerò per realizzarlo su nove basi che 
quando Ja futura organizzazione di tutta la Coufede­

rnzione Germanica 6arà regolata. 
Spero che le negoziazioni relative saranno portate 

ben tosto a buon fine. 
La pace colla Danimarca è concbìusa e ratificata, 

ma non ha potuto ancora essere eseguita in tutti i 
suoi punti. 

In uno Stato tedesco vicino e insorta una diffe­

renza della più spiacevole natura. Lfn tentativo fatto 
per intervenire in questa differenza minacciava iti 



noilaie piei^iudmo al dutto della Puissia ed lia pin­
dotto dei malintesi nei quali biamo direttamente im­
plicati Le noitic obbiezioni iondate lidie condizioni 
della nostia situazione c,eogtaliea e militate non fu­
lono fino ad oin debitamente oppiezzale dal soviano 
e da'suexi .dicati Inolile si sono concerniate tiuppe 
ni conti ule loni.uie dal teatio di queste coni­
jibcaziom ed m vicinanza delle nostie fiontieie, i 
cbe minaccia la sicuiezza della monarchia. Non ho 
potuto alloia diuViue più a lungo ciò che aveva lungo 
tempo esitato a fate, lo ho chiamato sotto le blin­
dici e tutte le foize annate del paese e vedo con 
sentimento di oigogho e di gioia che il mio popolo 
si leva come un sol uomo e viene ad mgiossale le 
file della mia biava e fedele annata. 

Eia poro tempo noi avieino l'cseicito più nuine­
ìoso, più folte che non sia mai stato in alcuna epoca 
antuiorc o iccente. Noi non voghamo la gueira, 
noi non vogliamo piegiudicate » diritti di alcuno, ne 
impone le nostie pioposi/ioni a chicchessia ma noi 
esigiamo una umanizzazione della patna comune che 
sia confoime alla posizione che occupiamo attulamente 
in Allemagna e in Cuiopa, e che nsponda al complesso 
dei dnitti cbe Dio ha posti nelle nostie mani 

Il noslio dititto è londato, noi lo difendeieiuo e 
staieino ai imiti buche non siamo celti cbe esso sia 
ricwnosciuto 

Questo noi dobbiamo alla Prussi i, questo dobbiamo 
tdl'AIIcmagna Speio che il nostio slancio basteia a 
giuientue i nostn diutti se laggiuogeia questo scopo, 
non vaia causa di alcun pencolo pei la tianqudhta 
ti 1 mona, poiché il mio popolo e altiettanto nllessivo 
che lente 

A voi tocca, o signoti, danni i mezzi da cui di­
pende la te.dizza/ionc di questo scopo. Io deploio i 
•eacufici che pei ciò devono esseie imposti alla na 
zionc, ma io so che il vostio zelo, stgnon deputati, 
non saia mmoii di quello del popolo tntieio. Voi 
pioventi che 11 nos<ia ceistituzione alla quale io mi ot­
tetto inviolabilmente non paiahzza, ma seconda l 'a­
zione enctgica della Ptussia. 

Nello stesso modo, cbe nello slancio del momento 
attuale tutti i pattiti sono scompatst nel mio popolo, 
nello stesso modo cbe il popolo e l'eseicito sentono 
d'esseie una cosa sola con me e fta di loto, nello 
stesso modo voi put e come lappiesentauti di questo 
eccellente popolo, voi vt sttingeiete foitemente intorno 
a me nei pericoli dell' epoca attuale 

La nostta divisa sia concotdta nella fedeltà, con­
fidenza in Dio, nello stesso spinto, nel veto spinto 
piussi mo 

Dio ci ha aiutati finoia e ci aiutcìà ancoia nel­

1'avvenne. 
Questa è la luta felina spcianza. 

LEvuwmenl là sul decorso ì seguenti ufi essi 
« Il discoiso di Fedcnco Guglielmo ha una im­

mensa pettata. 11 Ite di Ptussia palla oggi come usi 
1848, come Re 'I edesco 

In faccia all' Impelatole d'Austua cbe ha abdicato, 
conte pnncipe tedesco, nelle mani dello Czai, 0 che 
poita lo Slivismo tu Allemcgna, il Re di Piussia si 
posa come il ditctisote della Gei in ima minacciata 
menti e luncesco Giuseppe ttnnega la madie patna, 
1 celeiico­Gu0hclmo la esdta. 

L'Austtia poita all'Allemagna, collo Slavismo il 
dispotismo, il Ite di Piussia vuole che l'Alleinagna 
lesti Alemanna, e piuttosto che nbbandonaila egli 
la segue nelle vie della sua nvoluzione. 

Se questo discoiso ci sunbta bellicoso, come è 
seminato alla smisti a Piussuma, non è tanto pelle 
sue puole poco esplicite secondo noi, colle quali il 
Re di Piussia biasima la condotta dell'Elettole di 
Assia e piomettc di lavorale per l'opeta mutai la, 
quanto peiebe il Ite nchiama solennemente il gitua­

uieuto latto alla costituzione 
Il Re di Piussia nfiuta di seguite l'esempio che 

gli fu dato dall'Impelatole d'Austua, dal Re ih Sas­

sonia, dal Re di Wuttenibctg, dall'Llettote di Assia. 
Egli accetta fiancameote la costituzione cbe ha giu­

lata Egli accetta le conseguenze della nvoluzione del 
maizo 1848 

D'oia in poi la Pi usua, uno dei cinque Stati di 
pnmo ordine d'Luiopa, picude decisamente lungo 
Ita le potenze costituzionali 

Buono o mal guido il Re di Piussia è d'oia in 
poi il soldato della nvoluzione come 1'Impelatole 
d'Austua è il sold ito dell assolutismo 

I ia questi due uomini, conte fta questi due pnn­

cipu, avvi gucim a oltianza 
r v. Huoo 

l a liepubltque si espi ime nel modo seguente 
Il discoiso del Re di Ptussia, non diffonde che 

una luce assai dubbia sullo scioglimento piobabtle 
delle difficolta che si sono elevate tia l'Austin» e la 
Pi ussiti. Se l'effetto ne e stato bellicoso, come ne 

consta dulie co»ispondenze, egli è che le carnei e ce] 
fi pubblico, cogli applausi fienetici ptodigatt ai passi 
impiontali di qualche feimc/za, hanno aggiunto al 
testo un commento che lo olticpassa di gì an lunga 
Tutte le coinspondenze di Piussia s' accordano 1 ci 
due che la dilezione del movimento non apputieno 
piti al governo, che l'inteio popolo Piussiano s'è 
sentito offeso dalle esigenze dell Austna, e che egli i 
con lui che d'oia in avanti avi anno a che fate le 
potenze assolutiste. 

Sebbene questa nuova situazione lasci incetta una 
patte assai più glande degli avvenimenti, tuttavia noi 
incliniamo seinpte a credere cbe la guena non si 
lai a. Finche la querela non e stali che ti a governo 
e governo, noi non abbiamo cicduto alla guena 
poiché eravamo convinti che il governo Piussiano 
avi ebbe retioceduto, Oio che il popolo Piltssiano 
s'impossessa egli stesso de'suoi mteicssi, noi incli­

niamo a ciedere cbe l'Ausilia cedei a alla sua volta, 
e che dopo avei spinto fino all'ailogan/a le sue pie­

tose eontro rcdeiico­Gugbclmo, essa esiteià a unt­

imi in una gticiia in cui la nazionalità Piussiana 
avtebbe per ausihatia tutta la demociazia tedesca, e 
ttovetebbe numetosi e tenibili alleati in tutte le 
provincie ed in tutte le capitali dell impelo. Ciò non 
pei tanto e ad onta delle probabilità piti o meno 
glandi che ciascuno può intetpietaic a suo piacimento, 
egli e evidente che 11 può anche cousidciaiu la guerra 
coinè possibile. 

La petizione seguente ò siala imbuzzala all' As­

semblea legislate adi Fi ancia, e iimessa al pi esiliente 
di quell'Assemblea, 

Londia, il 21 noumbie 18JO 
AI signori rappresentanti del popolo nell Assemblea 

legislativa 
Signori, 

« 11 3 luglio 1849, dopo due mesi di resistenza, 
le vostre tiuppe presero possesso di Roma 11 governo 
della repubblica fu rovesciato. 

« Esso entravano, — dicevate voi dopo la villona, 
impeiocchc prima tenevate un altro linguaggio, — 
per proteggere il Papa conilo 1 interi culo austriaco 
L'Austria ora strazia, oppi une fucila nelle legazioni, 
essa occupa Bologna, essa si forlihca nelle legazioni 

« Le >ostre truppe entravano pei ridonare gli Stali 
Romani alla pace. La pace 6 un dono militare, man­
tenuto da venticinque 0 trenta mila bajonello stra­
niere 

«Esse entravano per ristabilir loidine turbato da 
ciò che voi chiamavate una (azione, per assiemare 
alle popolazioni romane un buon governo ed una 
buona liboità Erano queste le vostro promesse ripe­
tute alla tribuna, registrate in una lcllcia dittatoriale, 
quasi minacciante, del presidente della Francia L 
l'ombia slessa della libertà scomparve Roma non ha 
più che il Governo clericale assoluto Pio IX hai in­
novata la tradizione di Gregorio XVI 

te Noi vi dicevamo allora, 0 signon Voi siete in­
gannali La /azione e Roma e la sua popolazione tutta 
quanta Si chiama fazione una minontà che cerca 
d'impadronirsi del potere coll'intiigo 0 coli'leirore, e 
per salirvi, 1 repubblicani di Roma hanno atteso la 
quasi unanime manileslazione del popolo legalmente 
convocalo e rappresentato La Repubblica proclamala 
da un Assemblea costituente, è stala sanzionala dal 
voto spontaneo, pacihco, di tulli 1 comuni degli Siati 
Romani Ceco il loro indirizzo veufìcaleh Voi vedete 
bene elio il tenore, in Roma saiebbc stato, non solo 
criminoso, ma impossibile 11 terroie non comincerebbe 
dunque che da voi Esso non cangerà il popolo od 
ottona nulla dal Papa 

« Ebbene, signori, la fazione 6 da sette mesi vinta, 
proscntla, imprigionata L'armata s'ò disciolla Di­
stolta fu pure la Guatdta Nazionale 1 1 iioiguuz­
razione dello Slato dallaUo 6 compiila Che avete voi 
ottennio dal popolo'' Che avete voi olle nulo dal Papi' 

« 11 popolo e Insto, seno, mitilo E0h odia e di­
spiezza. È, per contcncilo, voi siete coslulli ad in­
viale rmfoizi al voslto corpo d occupazione 

« Il Papa ha nulla accontalo Voi gli chiedevate 
cosi da voi si diceva 1 piuicipu di Statuto, le leggi 
del voslio codice civile, una liburna giudiziaria com­
pleta, un organizzazione municipale e provinci ile (on­
dala sull eleziono, un assemblea deliberante 111 fatto di 
finanze, un amnistia quasi gcneialo, la secolarizzazione 
annninislidliva 

« Lgh ha dato nulla Voi assicuravate che non vi 
sarebbero state ricerche inquisitorial) Mil passilo, egli 
vi ha risposto colle desliluzioni in missa Voi \i \an­
tivale che non avreste peiinesso che si comp '­som 
sotto i vostri occhi alti di violenza pei talli politici 
passali, ed intanto venivano fucilato so peisono' 

ee Ecco, signori, i risultati della spedizione di R mi, 
ecco quello per cui siete anelali a pillai e loio della 
Francia, il sangue della Francia, pei assassinale un 
popolo amico 

!
o Signon ' Dioi.isctle* mesi addii Irò voi polemic 

eascie ingannali Oia 1 Luiopa w dice che in inganno 
non avvi pm che la Pianeia la Futi eia la cui ini­
ziativa pei il bene minaccia di perire in Roma, la 
Francia, 1 cui soldati assistono 1 arma al braccio, ai 
saturnali d'un potere che si sente morire e pieslano 
man forte a condanne di venti anni contro giovani, 
colpevoli d'aver illuminale le loio finestre con bengala 
Incolore 

« Membri d un comitato na/tonale, il cui nucleo, 
eletto (\A sessanta inenibii di quell Assemblea che voi 
ai eie dispersa colle baionette, e completato della sciclla 
dun pian ninnerò di pali ioti italiani, tulli solidali nel 
medesimo pensiero ìnleipreti del volo delle popola­
zioni 1 ornane or nutriate solto la legge del silenzio 
noi veniamo, signou, a rinnovare dinnanzi a voi ed 
alla Fiantia la protesta di Roma conilo il rovescia­
mento della Repubblica, contro il soggiorno prolun­
galo delle vostre tiuppe 

<e Noi pi destiamo 111 nome dell'art b del pream­
bolo delti voslia Costituzioni —In nome delle vostre 
dichiarazioni ulliciah del Id, 24 e 2(ì aprile 1810 — 
In nome del voto solenne pionunciato il 7 maggio 
dalla voslia Assemblea — In nome della parola stilila 
il 13 giugno dal sig de Comedies, — In nome del­
l'impegno cernii allo alla li duina dal vostro piesidente 
del consiglio e dai vostri ministri nello sedule del 13, 
18 e 19 ottobre 1849 

ee Noi protestiamo in nomo del cimilo ìmpenluro 
delle nazioni, in nome dell eterna giustizia, m nomo 
di Dio, che Ini cicalo 1 popoli per la libertà e non 
per I oppu'ssionc 

« Voi potete signori, soffocare per un tempo la 
noslia protesta, voi non potete rifiutarla Noi vi dice 
vamo son già ditiasclla mesi Rende lo il suo diutlo 
eh volo al popolo romano e ch'egli esprima il suo 
intimo pensici0 Mil governo da voi ristauralo, noi \e 
lo ripetiamo anche in oggi Chiamale il popolo avo­
tare egli ne daià causa vinta col sufli agio richiamate 
le vostie tiuppe, egli ne le daià coli'insilirezione 

Voi ciò sapete, 0 signori, ed 6 per questo the non 
lo fai eie 

« Pel comitato nazionale italiano 
« Giuseppe Mazzini, Giuseppe Sulori, Aurelio Salii, 

A Saliceti, Mattia Monteccln, C Agostini Segrclai 10» 

RISPOSTA AL DISCORSO DELLA CORONA 

LETTA DAL DEPUTATO BROFFERIO 
SlUL. 

Le subì.mi \ostro paiole suonarono alla Nazione 
come un annunzio di domestica felicilà, e avi anno 
lodano eco dove si soffre e si spcia Permettete 0 
Sue, che noi \ i diciamo che 1 voli della Patria In­

tono rare volle cosi degnamente ìnlerprelali 
Col mantenere le nostre istituzioni Voi vi rendeste 

glande, piomovendolo, vi renderete immortale La 
Camera elettiva aneli à superba eh contmieie nella 
gloriosa opeia di edificazione, a cut vaiolosamente 
attendete, e non saia infecondo sopra la lena 1 e­

scmpio di un Italiano popolo, che fi a le lotte e le 
nunc sa ìesistcre e peisevctatc 

La libertà, 0 sia che si conquisti, 0 sia che si di­

fenda, e fi ullo sempie di magnanimi sacrilizn La 
Nazione saprà nobilmente sosteneib 

Noi attendiamo con belo animo che ci siano pie 
sentali 1 nuglioi amenti a cui lutti aneliamo 11 pro­

giesso non e soltanto legge dello Slalulo, fe piovvi­

ilcnza dell umanità 
Il rispetto alle lehgiose tradizioni e il sentimento 

ehi paini cimiti sono la base della civiltà Eiuopea 
Voi sapeste, 0 sue, e saprete ognora collegarb en­

fi ambi eon virilo sapienza la Nazione ve 110 ungiazni 
aitameli lo 

I supicmi Ueggitoi 1 che hanno sacia sopì a ogni 
cosa la felicità della patria sono sdegnosi delle pio­

pne fot lune, quindi non ò mciavigha che sia bibulo 
la fiducia quando e specchio la lealtà 

Sono gravi le condizioni pi esenti, Voi lo diceste, 
0 Sire, ma noi puio abbiam fede nell avvenire P10­

leggono l'Euiopa 1 destini dell'umanità, sul Piemonte 
Dio pose custode la virtù del Principe 0 la costanza 
della Nazione 

A questa imposta < orili apponiamo il piogtlio dd 
deputato lìoncompaqm 

Sue, 1 deputali della nazione trovano una cagione 
di letizia ogni volta che sono chiamali a raccogliersi 
intorno a quel tiono su cui siede la M V , e su cui 
si 1 accolgono laute gloriose menioiie del passato 
tante lausle '■peinizc dell avvenire 

I noslii cuori iurono piofondamenle commossi dalle 
paiolo con cui degnaste, 0 Sire, ospiimeici la vostia 
soddisfazione Es.o 01 smanno di eccitamento a pro­

' gì «lue aiiimoM nella uà inlripre^a e a (oadiuvaie 



al iodio governo nei piogelb intesi ad n­sinimr la 
prospentà e la liberti dilla pibn , indivisibili dallo 
splendore e dalla sicuri,! della vostra cotona 

Se le leggi che si rib i iranno al miglioramento delle 
vane amminisliaziom, ed 1 battati commeiciab sa­

ranno per parte misti a argomenti di matura e dili­

gente considerazione, non ci sfuggirà il confoilo che 
ci dava la M V a pollaio le nostre maggicm solle­

citudini sul riordinamento delle finanze 
Noi comprendiamo quanto epiesto iioidinamento sia 

urgente alla piena alliia/ione degli ordini costituzionali, 
al consolidamento dello Stato e della libertà, alla 
floridezza del paese La nazione sopporteià di buon 
grado lo gravezze che furono un sagrificio fatto alla 
causa gloiiosà dell' indipendenza italiana, •sottostai» a 
quollo che furono Conseguenza deh nostri .disastri, 
confortandosi nel pensiero clic nella uberla del nostio 
suolo, nella operosità dei commerci e dello industrie, 
e sopraltullo negli spiriti generosi dei popoli, nelle 
libertà di cdi si rallogta lo Stato, durino inalterati e 
Vivaci* ì principu della sua piosiientà e della sua ptf­

ton7a 
Le condizioni della vita materiale non posson tanto 

sopraffarò gli animi che non si preoccupino innanzi 
tutto degli interessi moiab Pei chi) l'autorità suprema 
della legge abbia distillilo puvdegi ìueompatibrii con 
le liberi istituzioni della noslia patna e con la coltura 
progredita dei nostri tempi, il vostro popolo, o Sire, 
nen cessola di essere nveiente alla Chiesa cattolica 
e devoto alla ìchgione de «noi pailn, a quella reli­

gione che & primo fondamento di ogni viilu e di ogni 
hbeilà cittadina Es«o eonispondeià cosi alla fiducia 
di V. M, che il tempo e la benefica influenza del 
«enso religioso e della civiltà siano per condurci al­

1 accordo enea lo controversie ecde­iaslidio 
Sue1 il voslio cuoio geneiolo si lallegia che sulle 

basi gettate dall augusto \oslto Genilore sorga e si 
assodi 1 edilizio delle nostre istituzioni Questo edilizio 
­Lara come un monumento di glena immortalo per la 
fa?a ci Savoia che poneva le londamenla del legno, 
in cui ivenlola il ifssTìtiMlaliano pel magnanimo io­

dio Pache che dopo avei ciato uba allo no«tie isti­

tuzioni sagnbeava so ali Italia, poi voi o Sue che 
minlenestc e consolidaste lo no ire lineili mcnlro 
tanto al're ei ino distillilo Que4o tdehzio slaia come 
un conforto ali Italia la quale ni laido tulio vedrà 
pure dill e­cmpio di questa monne Ini e nine i popoli 
non siano destinati ad cs­eic o daziali chili ariarchia 
ó manomessi da assolute sigimi ic 

[]jpq,ntmo mi lessil/o \tinììev N 

IL MONO PR1WIP1 DI \OWHV 

dol7ki piiiiupe di Novaii' Paio un rogne! Mi il 
Consiglio Vuheo non si ricorda pm dunque del me­

mmabile dotto di W■ Izingralz, che egli si batteva in 
tJngboiui con palle eli piombo, e che Radetti si 
batteva con palle doto in Italia? 

CJh potenza della vanità dei despoti! I n PVpe elfo 
difende \enezia, un Gaubaldi che balle come sarfclti 
di Cenci i Fianccsi sotto Roma, si chiudono hiodesla­

monle nella loro glena, e lasciano il carico di eter­

narli al mondo, alh stona, alla posterità Ed tifi Ra­

dolzki che vinse pei elio pei che 1 0 la cosa ' Ve­

ramenle curiosa! 
Ah! Ci dimenticavamo un suggerimento, ma questo 

Higgcimietilo 6 imbuzzalo al Consìglio Aulico di Vienna 
Gli suggeriamo adunque di oi dinaro a quello stesso 
compilatore del diploma di Ihiiiape di J\o\itia at ge­

nerale Tedesco (il degno uompillatore, siamo assuti­

rali che sia il Meneghino di quef Iodio imperiale ) 
a \olei comporne subito un altro di Pnnupt ih \<l-

litn al re eli Nipob in commemorazione della qla-

itoia uhi ala che fece il suo esercito quando voltò 
cosi eroicamente le spalle a Garibaldi 

Qiialrhc mese indietro riufiblicdmmò nelle» nostre 
colonne I elezione dei mommi componenti il consiglio 
di sorveglianza nominalo dall Assemblea Generale dei 
coscrittoli alla Cassa Patema per 1 Ainimmsliazione 
Centi ale nolb Siati Sai di stabilita in lotino, e ciò 
ali e (Tolto di renderne consapevoli ì molli nostri con 
oltaeluii che già si trovavano interessili per assicu­
razioni emesse sulla \ ila elei propiu hgh in questa 
utilissima Istituzione Desiderosi di vieppiù uschiararc 
le menti su quanto inguauia questa 111110; riistituzione 
di previdenza, ri facciamo solleciti npfoduire il se­
guetile articolo estratto dalla Croce di Savoia N 127. 

IV CASSV PVFERMV 
Siam» assicurali che, da qui a poco tempo il eiv 

linoneompngni come piesidcnto del consiglio eh sol­
ve glunza della Casta pittima, faià la sua ìcKi/iono 
sulla stalo eh questa istituzione negli Stati sardi 

Benché diramala da una società parigina, noi Siam 
lieti a vedeila co i pro­perai e in Italia, dove il re­
gime assolalo aveva sempre collo spinto di diffidenza 
che generava, atliaur­nto la piopignzionc de bendici 
cibili che gli istillili di previdenza e eh assicurazione 
son capaci eh generare sulla morale domestica 

La Cernei pallina ha pi oso in Piemonte mia consi­
stenza che non saiebboi vaticinila al suo pimio 
appanni II numero e 1 tuipoitanza dolio soscnzioni 
vi cieseo ogni giorno, e eie) che depone altamente in 
suo lavoro (' il ve elei vi sopralutlo impegnai VISI I ca­
pitali eli quello ela­T che avozzi agli nlìari hanno 
pili me/zi eel abitudini, pei pesate le eveittiiahlà e 
diflulau di tutto ciò che si MI comanda al credito 

Satibbe una gnve ingiustizia il non distingue io 
nue­iU buona istituzione talli massa della sociela pm 
e IH ­o­pdlo, le quali si eie ano o«iu gioì no a l'augi 
pei ispccdue «lilla eiedubta delle clas­i laliotio<­e e 
m il ih 

In l l i i iei l slessa, quella medesima «tnn.jaa die ha 
con tanti ngionc e ecu tanta fniichezza attaccalo 
le ­one là r ibloiniane e sooveito ì vizi eh Ile associa­
zioni toiiliniire lui fallo una oiioiovolo rete/ione in 
favoie (Itila Cavia lattina, e dal modo m cui 6 am­
minislidlti 

In un ice'nlo tiniiero eblla Cir'dllt dr1; affilile 
lio\nino un dilicolo chi ([itale estragghianio ì passi 
seojrenli pei elio elesu'tiosi come siamo, eli vedere 
ampi inn nti allignare fi a noi I abitudine della previ­
ele ozi non vogliamo Idsiinru «duggiie questa oppor­
tunili eli ce nliibtiuvi dal e mio noslro eliminando quel 
ìesuluo qmluiiijup di popi issila che il nome li com­
pagnia li inteso potesse in quosli tempi lasciare 

« ì i Ossa peti itia, elite ì articolo (filmato A f a­
slillon di (in ibi ionio cut avolo occasione elinlr.it 
loneio i nostri ldlon e una dille arnminisliaziniri che 
non si h­eiari tinlare (hi desiderio e! mlrapietfdorc­
cnse divergo da ciò che i loro statuii la facaliano a 
I » e « 

<e NH n roia;i ilutiairto sinecrp­monle con e:f*a del 
suo dilli lue dello seduzioni che ballilo compromesso 
m'olii deJi siabihmcnli suoi nvab 

ee E Col conliiiiidie a n­pollaio idigiosiiinonle gli 
slittili in viiltt do quali e —i esisti die la Olmi 
imi >ui consi iveni il pe^to di­linlo che hi sapulo 
arqnistaisi b * le associazioni tontinitit f\l ò coli il 
le udore sopì illiitlo a bui ehrigoie di interessi affidatilo 
che piustificbeia la fiditeli pubblica di cui ha gii 
ìiccviilo moltissime ed iiuoiilcdaluli testimoni inz" 

« la sua pio­perill non o che la lo_,illiim ncom­
pensa dodi doizi coslinti della stia inlclligtnle ed 
ansie ia .amiiii­.li uioni 

a Quegli onoievole compagnia e slata cumulili 
in su li li nomini coi oidin inzi de I 19 intizo 18)0 
Nil tiinpo sii,so e he ehi g­ut ino olle ni vi li cou­
ui­ione in sonda im inni i, ha si llecdito ed olle nulo 
h fucila ci ai'3itii!tcrt alle sue opt unioni eh mulini 

bthli le assirurnAioni a pienui lis i come si ii,i,„t 
dalla (•attinie, el.illa l'unte il di' Vinoni celili libanti 

ee Oggi la nuova e doppia oigituzzaziono eleih 
fernet pitteitm e.in picilo vigore e fini/luna regohiniente 
Perciò, lt cifra do suoi affai i ricevo tigni qmrno un 
nuovo incremento Nei mesi di soltenihie ed Ollbhie, 
ha olii nido assicurazioni mirino pet pm che un un' 
bone Le assicurazioni « premio fisso, e le ronlro­.is 
sicurazioni bali temilo il medesimo prègi o­«w Cosi, 
ciascuno può, a sua sedia, adottare, sta d redimo 
aleatorio della mutualità, «da quello1 mono soggetto 
alle eventualità del premio listo l<gh e facile antoia, 
e fio non e"1 uno de suoi nlinou vanlnggi alle pi None 
che prolessano l'occlelistrio in materia ih a­si<ura 
shorn e non hanno una prelcienza deci­a pei alcuno 
de eliio sintonia di fare un ­aggio pei volli do duo 
generi di impiego, senza uscite dagli iiflicu della­lessi 
ammunslrdzumo 

« Noi non possiamo die applaudilo a questa nuova 
nuova oiganizzdziono, e (rodiamo che mollo lonln­
buiia a (l.iro un immenso sviluppo agli aliati d una 
compagnia la quale già gode a puslo titolo, delh 
stima e della eotisidetazione geneialo » 

ASSOCIAZIONE AfìllAlM V 
La uite/ioue della Associazione At,iana nceveva ul 

qitcxtt giorni dal sig Limili tarn C A eli Milium, mi 
cotto nirmeto di esemplari della stia opcia intitoliti! 
Nuora esposizione competi uliva dille notine pi o/iotlr 
a migliorninhila dilla /ubitiunzione dil fot maggio 
Lombardo dillo di G)una Milano I8JO, il ini scopo 
sta nel tendete possibile celle nonno ed niveilcnsr> 
dall'autoie indicate la J.ifibiicazionC dd foimaggio di 
Grana tu qualunque località—Ad mi tempo niM.ivd 
il sig Lanelriani due telinomi tu eli tampone nc­

fccss.iin pi ì la fahhi icdZionc del Cacio giusta il me­

todo da CoJo ftdolt.ifO. 
Mcntie la dilezione nominava una Commissione 

a cut diede inandato di esaminate la sndd ìncniom, 
avvisando che il diffondete qitcsto scntto plesso i 
socu cbe il oc dipano della fabbi nazione del 1 ot iti logici 
posra csscic (In IUC770 attissimo pei bit conosteta e 
spetimcnttiic il metodo indie ito al fine di ucaie so 
poss bile un nuovo inno eli piodotto 6 commutici 
oia picsvo che limitato alla pi ov mm d"lli Lomclbm, 
delibero di inetteie a disposizione dei sodi le copie 
dell opcia sinici del sig Lindium Coleri pcicto del 
memhii dell'Assocmzioile Agtana t (piali diSulciinO 
di possi dei e la inemoiia Lambì mi sono piegati dt 
lune ticinesi i per Scritto fiatilo di posta ali t se Die ­
lena e'cll Associazione Agnina—Ow mai il uuiiicio 
dille ticbics'i supci isso catello delle topic disponibili 
si «sii ai Inno a sxiite i riolui dCl soen nebicdtntl a 
uli si ti imi t il libro 

I i scgictiiii invida pine il sig T midi urli ogni 
ticinesi! litli ebu (abbinatoli eli Ciuo dil tcimo­

mtlio di sua invenzione die tfbe al piezro di L 
r lo e tei 

1 orino >() g bio iSlo 
Pei 1 e Dilezione 

Giuseppi JSuiuva Si DH tino 
«̂ ­.aag; a gar­ ^ — 

\0\W\0 — l i t u tu n dei Deputiti (leggevi teli 
a suo vici Picsil'enle il Depili ilo (. is[iuc be uso 

— I tuono delti nel collcDio di Dodiani law 
(bnilcs, nel colli bio di Pont lie itlvoism, 1 \\\ l'i 
icut Due buoni acquisti pei li opposizione 

— Il Scinto del l\c0no hi cominciai ) 11 discussione 
drill lcDDc, di siiuie/zi publibi t, ed hi {jU Ripio­

vati molti ulti oh dell i millesima 
VII MNA — Si da per culo clic la Y tnca di Yiònn» 

abbia sospesi ì suoi pag unenti cjm si i sospensione 
sudilic un pnncipto eli b me uotta, 11 bjnc notti delh 
Btnea t il picludio di ({cieli i del Governo benedetti 
queste bine ti olle1 s non (os, litio pi i gast , ite, con 
un gasti0o solo e lite ne, quei tintissimi biocbieti, li 
(juilt binilo siculuiti i pi incipit di binili e e|i na­

zinn ibt i <li tutti i pipili opptess , pi! solo \ ibs'­tmcl 
bue di ni mtuicie il onditi eli 11 olici Uo Ino debi­

tiiB — I Alt lui So 11 l'iussu [ictiisle ed oj,aì e ì 
speme, guccbi Bb evcoli stanno nelle unni onnipo­

t liti del pop do tulio .u in ili, 1 Austin, toisc « i ; i 
colpo lu ut , i i li i v il meo te il i sii de b ine u ottn i e 
che eia pm anni si ti ov i\ i rul filso ccl inaimi tv* 
Colle ippucii7i la pouta de liti eli buona lidi 

Aw ÌIMPPO M 11 vNV DutUoic 
lUf . I lUtAV (xicntr 

l'ipcig,! alia l i Mai lini i v ) e Giuseppa >um 

Io sii ino e buffo sopiannome infililo a Rxlolzki 
ci i S 1̂ \poslolu i 1 iinpei itine ci \us lm Iti d In 
ghtii.i e di line min e Abbilo eh tunf kiiLuliCn'roi­

cite indie quest ultimo titolo dell intonila Iole­co 
nelh Piainmaiiea %m-itini, che et ) mosse lindegna­

zione fia lutb noi l a liarotanza invoio paio in­

credilult la pazzia sublime I u la sauna di Ito 
mani che deeoi ivano del pi uhi alo di "Siimithco 
eli Vincano i Mdclli e gli Stipimi! far la scimii a 
Napoleone che _mi.lt ninnavi) eh onon meiilali i M is 
sena, i Macdonald gli Augoiau i Soull i Sudici che 
si erano battuti di vero saubbo gii cosa ridicoli 
pm che o'iosa ne Ih gin ne moderne e in 111 nostra 
epoca di cui dicasi die si vuole melimelo in pala­

genie ì filli con quelli del piincipici di qucslo ri e olo | 
rei esaminandoli senza prevenzione, e In sic—o di­

ceva "id un uomo di mollo ingegno ecinic se i fini­

tati ih leggessero la stona dello uiuilo 

Ma che un vecchio maicsewllo lede­co eli cui 
ki puma e sola urlìi e lasciai­i OHI laro come fan­

ciullo dal suo capo di Sialo Magnimi ( Ih cs ì o di 
essere entralo in Nov ai a con non albo inculo elio 
per MI dcnoslii molli ciion pei non da litio sia 
sialo du iso con un libilo sili ilio dal MIO path one 
(che se non ci i aiutalo veigonnosune nle ehi Bus­i, 
fi a iielolto al venie eh un pugno d Ungali i) e I il 
io­a che a ufi liciti un poto non dee piovocnci Oh 
M giinidaiono bene ehi laisi fi­chiaic nel 1811 i 
potentati alleati d dima qiiindo sudanti ed in­angui­

nali cntiarono in l i ancia' Né sappiimo, che Aies­

­andio di Rii­ ii biancisco d Vu Ina ( che avevi un 
un pò pi i di cuvdlo che 1 attuile Vugu­lolo di 
Vienna ) abbiano nominalo Sihwait'eiiibeig o lilukci, 
) \Mtzingeio'o dtitibi d hpsn di II in m di Tio­

,e­ o <b IViiigi l ppuie allot i di alititi si u n o 
iedltntntc bdtluti1 1 d e * TOBIJ? I innanzi con un Ra 
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